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Pubblicista - dottore  commercialista ed in legge – consulenza legale tributarista


Giornalino  34 del 2011.
Dal 2013 la service tax

	La service tax, ossia l'imposta unica che i cittadini dovranno pagare ai sindaci per la fruizione dei cosiddetti servizi indivisibili (illuminazione, manutenzione strade, sicurezza, pulizie), verrà approvata con decreto correttivo del fisco municipale approvato il 24 ottobre .

Il nuovo tributo ingloberà anche la tassa rifiuti nelle sue varie articolazioni (Tarsu, Tia1 o Tia2).

La service tax  finanzierà quei servizi comunali non tariffabili e non a domanda individuale. l comune definirà il costo totale dei servizi con delibera del consiglio e la cifra verrà divisa tra tutti i cittadini 

Il decreto approvato dal consiglio dei ministri anticipa di un anno (dal 2014 al 2013) l'entrata in vigore dell'Imposta municipale.  Sostituisce la compartecipazione Iva, ritenuta dai sindaci troppo sperequata a livello territoriale, con quella all'Irpef.


	


Consiglio di Stato, sentenza 5636/11, pubblicata il 21 ottobre 2011: è legittimo richiedere polizza fidejussoria per l’affidamento di servizi..

 È legittima la clausola del bando che prevede una polizza fideiussoria per la quale, una volta ottenuta l'aggiudicazione, il concessionario dovrà essere in possesso di una fideiussione bancaria, pari al 10% dell'importo della gara vinta, in modo che l'ente locale abbia una garanzia rafforzata del pagamento da parte del concessionario del canone offerto per ogni stallo. 

DM del 19 ottobre 2011: interscambio in conto capitale del patto di stabilità

	Patto con scambio di quote fra i Comuni. È stato pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale» n.243 di ieri, 18 ottobre, il decreto del ministero dell'Economia sulla «regionalizzazione orizzontale» del Patto di stabilità interno. Si tratta del meccanismo che consente ai Comuni di scambiarsi tra loro quote di «spazi finanziari» per i pagamenti in conto capitale, con un sistema in cui gli enti che rispettano senza problemi il Patto di stabilità possono cedere quote di pagamenti gli enti in difficoltà, ottenendo un incentivo sul 2012. I Comuni hanno pochi giorni di tempo per comunicare disponibilità e richieste nei termini fissati dalle Regione (in Lombardia, per esempio, c'è tempo fino a venerdì prossimo).
Le Regioni, entro il 31 ottobre, comunicheranno alla Ragioneria generale gli elenchi degli enti che ricevono quote e di quelli che le cedono. Chi riceve le quote dovrà compensarle attraverso un inasprimento del saldo obiettivo per il Patto di stabilità del 2012 e del 2013, mentre chi le cede ottiene un alleggerimento dell'obiettivo negli stessi due anni. Alla fine dell'operazione, tutto il meccanismo è quindi a costo zero sia per quel che riguarda l'obiettivo regionale di ogni anno, sia calcolando l'obiettivo complessivo di ogni Comune nel triennio. Lo scopo è quello di liberare quote di pagamenti in conto capitale, che sono bloccati dai meccanismi di calcolo del Patto.

L'altra via attraverso la quale si può registrare l'intervento delle Regioni è quella del patto «verticale», in cui la Regione libera risorse a favore degli enti locali. Anche in questo caso il gioco è a somma zero per il consolidato della Pa.

Corte di cassazione,  sentenza n. 21763 del 20 ottobre 2011: legittima cartella con interessi senza preventivo accertamento maggiori interessi.


	

	Legittima la cartella di pagamento con la somma già iscritta a ruolo degli interessi dell'imposta dichiarata senza previa notifica di accertamento. La Cassazione dopo aver esaminato le riforme legislative concernenti, in particolare l'articolo 36 bis del dpr n. 600 del 1973,ha affermato che le procedure sono state unificate ed anche la «rispondenza con la dichiarazione e la tempestività dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti a titolo di acconto e di saldo, e delle ritenute alla fonte operate in qualità di sostituto di imposta» è stata ricondotta nell'ambito delle procedure automatizzate di liquidazione.

Da ciò deriva la maturazione di interessi a partire dal giorno successivo a quello di scadenza del pagamento fino alla data di consegna al concessionario dei ruoli nei quali tali imposte sono iscritte anche sulle imposte e le maggiori imposte dovute in base alla liquidazione ed al controllo formale della dichiarazione».
Il limite di assunzioni del 20 per cento non si applica alle assunzioni a tempo determinato.


La relazione tecnica, commentando l'articolo 4, comma 110, dell'attuale testo del ddl di stabilità precisa che «la norma interviene attraverso una parziale modifica dell'art. 76 del dl n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, e successive modificazioni. In particolare: la lettera a) interviene in materia di assunzioni del sistema degli enti locali - integrando l'art. 76, comma 7, del dl 112 - ed è intesa a offrire un'interpretazione univoca della norma di cui trattasi, specificando che la disciplina assunzionale ivi prevista per regioni ed enti locali si riferisce alle sole assunzioni a tempo indeterminato. La disposizione, configurandosi come interpretativa, non comporta oneri a carico della finanza pubblica».
Cassazione n.  21719 del 20 ottobre 2011: limiti all’autotutela della PA
Una volta, tuttavia, riconosciuto che anche l'accertamento illegittimo o infondato non esaurisce la potestà impositiva della p.a., resta irrilevante qualificare il nuovo atto, adottato in sostituzione di quello annullato o revocato, come intervento di riforma ovvero di mera correzione, non incontrando alcuno dei due atti preclusioni né sanzioni di invalidità. «Ciò che invece rileva», afferma la Cassazione, «è che la relazione tra atto impositivo ed atto di autotutela (sostitutivo/correttivo) è di piena autonomia, nel senso che ciascun atto è ex se idoneo a costituire la obbligazione tributaria e deve quindi essere oggetto di autonoma impugnazione».

Ne segue che nel caso in cui venga impugnato avanti il Giudice tributario un atto di rettifica successivamente annullato in sede di autotutela e sostituito con alto atto di contenuto parzialmente diverso non impugnato, il giudice investito della cognizione del primo atto non può esaminare il rapporto di imposta riconfigurato dall'atto di autotutela che rimane estraneo a tale giudizio in cui l'oggetto devoluto alla cognizione del giudicante, attesa la natura impugnatoria del giudizio tributario, rimane delimitato dai motivi di ricorso proposti avverso l'atto originariamente impugnato e successivamente in tutto od in parte annullato in conseguenza di rettifica o correzione determinata in sede di autotutela.
Consiglio di Stato,  sentenza 5496 dell'8 ottobre 2011: Gestione dei tributi: cadono i vincoli sul capitale sociale
	Le società partecipanti alle gare per la gestione dei tributi locali possono avvalersi del capitale sociale di altri soggetti iscritti all'albo.. Sul punto, il Tar Latina aveva escluso la possibilità di utilizzare l'avvalimento del capitale sociale minimo, trattandosi di requisito soggettivo e personalissimo preordinato a garantire l'affidabilità dell'impresa partecipante (sentenza 1865/2010).
L'impostazione del Tar non è stata tuttavia condivisa dal Consiglio di Stato, il quale ha precisato che l'avvalimento, istituto di derivazione comunitaria disciplinato dall'articolo 49 del Dlgs 163/2006, ha portata generale ed è finalizzato a soddisfare i requisiti di carattere economico, finanziario, tecnico, organizzativo, usufruendo dei requisiti di un altro soggetto. Pertanto l'avvalimento del capitale sociale non incontra alcun limite e prevale su qualunque disposizione contraria, compresa quella che richiedeva il requisito del capitale sociale di 10 milioni di euro per l'iscrizione all'albo dei soggetti abilitati a effettuare l'accertamento e la riscossione delle entrate locali.

Per risolvere il contrasto con l'ordinamento comunitario, il Dl 40/2010 ha introdotto tre classi operative, con diverse soglie di capitale sociale minimo (uno, cinque e dieci milioni), proporzionate alla popolazione degli enti, in modo da consentire anche a operatori di minori dimensioni di poter svolgere l'attività per i piccoli comuni. Operatori che, alla luce della decisione 5496/2011 del Consiglio di Stato, potranno ora partecipare alle gare bandite dai Comuni più grandi, chiedendo in prestito ad un'altra società il requisito del capitale sociale minimo richiesto dal bando.

Restano comunque da sciogliere alcuni nodi. Andrebbe in primo luogo chiarito se l'iscrizione all'albo sia necessaria anche per svolgere attività complementari ed accessorie (inserimento dati, rilevazione superfici, bollettazione, eccetera) – come ha più volte affermato il ministero delle Finanze e in un primo momento anche il Consiglio di Stato (2792/03) – oppure se si deve seguire l'orientamento più recente del Consiglio di Stato che ritiene obbligatoria l'abilitazione «soltanto per l'affidamento dei servizi di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi» non in caso di attività di supporto (1878/06).




	


Circolare 48/E del 2011: in tema di condono liti tributi erariali di cui al comma 12 dello articolo 39 del DL 98/11
Fusione di 5 comuni del bolognese

Il nuovo Comune Valsamoggia (al posto di Bazzano, Crespellano, Savigno, Monteveglio, Castello di Serravalle) avrà 30 mila abitanti e sarà il quarto più grande della provincia bolognese, il risparmio è stimato in di 240 mila euro l'anno. «In questo modo», dice Forte Clò, segretario Pd della valle del Samoggia (il Pd ha già fuso le sue sezioni), «ce la faremo da soli. Guardiamo con sospetto chi predica un federalismo straccione fatto di norme che ammazzano enti locali e comuni più piccoli».
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